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Dopo il Friuli Venezia Giulia, Regione a Statuto speciale, anche la Lombardia,
che rientra invece nel sistema ordinario, trova le risorse – in tutto 50 milioni di
euro da qui a fine dicembre, poi 200 milioni per il 2016 – per finanziare in via
sperimentale «un reddito minimo di autonomia». Il piano, spiegato ieri a Milano
dal governatore lombardo Roberto Maroni, assieme agli assessori Fabrizio Sala
e Valentina Aprea, contempla 5 filoni di intervento che vanno ad agire su diverse
fragilità oltre che a favorire la natalità. Si è scelta la via delle «politiche attive» e
non assistenziali. In particolare è previsto un assegno dal primo dicembre per
anziani e disabili non autosufficienti e a famiglie a rischio di esclusione sociale
con reddito Isee fino a 10mila euro: il voucher sarà di 400 euro al mese. Un

contributo economico di 300 euro al mese, per massimo 6 mesi, sarà dato a
circa 5 mila persone per il reinserimento lavorativo se disoccupate da oltre 36
mesi e in difficoltà economiche. La Lombardia sperimenterà poi un bonus bebè
di 800 euro una tantum per i secondi nati e di mille euro dal terzo figlio in poi
(Isee fino a 30 mila euro). Un bonus affitti rappresenterà invece un contributo
economico una tantum di 800 euro a quelle famiglie (la stima è di 6mila all’anno)
in condizione di fragilità socio-economica e residenti nei 155 comuni lombardi
ad elevata tensione abitativa. Nel pacchetto di misure rientra l’abolizione del
superticket ambulatoriale per le famiglie sotto i 18mila euro Isee all’anno. Per la
maggior parte delle misure stabilite dalla giunta Maroni – bonus bebè, bonus
affitti e assegni di autonomia per anziani disabili – vale il requisito per italiani e
stranieri della residenza minima in Lombardia da 5 anni.

Davide Re
© RIPRODUZIONE RISERVATA

POVERTÀ

Lombardia, arriva il reddito di autonomia 
Vale anche per gli stranieri residenti

MASSIMO IONDINI

ra tutto è pronto per la manovra economica del go-
verno, attesa per metà della settimana prossima. Ca-
mera e Senato hanno approvato lo slittamento dal

2017 al 2018 del pareggio di bilancio. La nuova legge di Sta-
bilità potrà dunque vedere la luce grazie all’ok alla nota di ag-
giornamento del Def, il Documento di economia e finanza,
che prevede appunto il raggiungimento del pareggio di bi-
lancio entro il 2018 – e non più tra due anni come preceden-
temente stabilito – consentendo di liberare risorse in deficit. 
Alla Camera la risoluzione ha visto 339 voti favorevoli, 159
contrati e 6 deputati astenuti. Al Senato è invece passata con
167 sì, 112 no e 1 astenuto. Tra i punti cruciali in questione,
l’impegno del governo Renzi a introdurre nuovi elementi di
flessibilità in uscita per le pensioni anticipate e a prorogare i
contributi fiscali alle imprese per le nuove assunzioni.
E mentre a Roma si preparava il terreno per l’imminente
legge di Stabilità, il ministro dell’Economia Gian Carlo Pa-
doan (intervenuto in video a Capri al convegno Digitale per
la crescita) estraeva dal cilindro ottimismo su presente e fu-
turo dell’Italia. «L’economia italiana – ha detto – sta uscen-

do dalla crisi. I numeri sono incoraggianti sia in termini di
crescita, sia di occupazione, sia di redditi delle famiglie che
stanno dando sostegno alla ripresa e agli investimenti delle
imprese. Certo, questa uscita avviene ancora con qualche fa-
tica». Quindi ha invocato un «dialogo crescente» con l’im-
prenditoria («affinché quello che il governo mette a dispo-
sizione in termini di risorse, per altro limitate, abbiano il
massimo impatto sulla crescita») e la centralità delle nuove
tecnologie («accanto a un’economia 4.0 mi piacerebbe pen-
sare a uno Stato 4.0»). 
E mentre Padoan spandeva ottimismo e le Camere ponevano
i presupposti per il varo della manovra economica, sul go-

verno piovevano le critiche delle opposizioni, a partire da For-
za Italia. «Ma lo sa Renzi – sbottava il capogruppo alla Ca-
mera, Renato Brunetta – che questo significa che l’anno suc-
cessivo dovranno essere attuate pesanti manovre correttive
(per 17-18 miliardi di euro) per riportare l’indebitamento
netto all’1,1% nel 2017?». 
Stando alle previsioni, la manovra del 2016 avrà un valore di
27 miliardi, ma Padoan non ha ancora fornito indicazioni
precise sulle coperture. Dall’aumento del rapporto deficit/Pil
arriverebbero al massimo 13 miliardi, cioè la differenza tra
l’1,4% tendenziale e il 2,2% programmatico. I tagli alla spesa
saranno inferiori ai 10 miliardi promessi, forse 6 o 7 miliardi,
e le maggiori entrate dovranno garantire almeno 7 miliardi.
In bilico poi il dossier sulla flessibilità delle pensioni, con due
opzioni sul tavolo per alleggerire l’onere finanziario a carico
dello Stato. La decisione finale sull’inserimento o meno in
legge di Stabilità è attesa comunque lunedì al vertice tra Ren-
zi, Padoan e i tecnici del Mef. Intanto si delinea il Piano anti-
povertà, voluto dal governo per mettere per la prima volta a
regime nel welfare italiano un intervento strutturale per un
milione di minori indigenti e relative famiglie.
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O
Verso la manovra

Nella risoluzione approvata da Camera
e Senato entrano anche 

le misure di contrasto alla povertà

La "voluntary disclosure", la procedura che consente agli italiani di ren-
dere noti al fisco i capitali nascosti all’estero pagando solo un "forfait"
per mettersi in regola, ha fatto incassare al Tesoro 1,9 miliardi fino al-
lo scorso settembre. Il dato è stato reso noto dal vice ministro Luigi
Casero durante un’interrogazione in commissione Finanze della Ca-
mera. Il gettito potrà aumentare ancora, dato che la possibilità di a-
derire alla procedura è stata estesa fino a fine novembre. Casero ha
spiegato che l’Agenzia delle entrate ha ricevuto 63.251 istanze di av-
vio della "voluntary disclosure". I maggiori imponibili oggetto di e-
mersione sono quantificabili in circa 5,5 miliardi tra imposte sui reddi-
ti (1 miliardo), imposte sostitutive delle imposte sui redditi (4 miliardi),
Irap (284 milioni), Iva (137 milioni), ritenute (4,9 milioni) e contributi pre-
videnziali (43,6 milioni).

Il Tesoro ha incassato 1,9 miliardi
grazie alla "voluntary disclosure" 

Il rientro dal deficit

Fonte: Def (programma del Governo) 
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IL CASO
Fca e Uaw ci riprovano: nuova intesa sul contratto
Fca e il sindacato americano United Auto Workers (Uaw) hanno raggiunto
un nuovo accordo per il rinnovo del contratto quadriennale, dopo che la
prima intesa è stata bocciata dai dipendenti del gruppo perché non ap-
pianava a sufficienza le differenze salariali tra dipendenti vecchi e nuovi.
L’accordo, del quale non sono noti i dettagli, ha evitato che gli operai scio-
perassero.Il consiglio Uaw di Chrysler si riunirà alle 17 italiane di oggi per
discuterlo, poi sarà sottoposto al voto dei 40mila lavoratori. La bozza di
contratto precedente era stata bocciata dal 65% degli iscritti a Uaw, seb-
bene la casa di Detroit avesse promesso investimenti per 5,3 miliardi di dol-
lari. Un dipendente ha spiegato all’agenzia Reuters che il suo "sì" dipen-
derà dalla riduzione della differenza di circa 9 dollari l’ora fra la paga dei la-
voratori più anziani e quelli più giovani. Se passasse il nuovo vaglio dei la-
voratori, Uaw utilizzerebbe l’accordo con Fca come base per i negoziati
con General Motors e Ford Motor.

E Renzi va da Marchionne ed Elkann
Incontro con i vertici di Fca mentre infuria lo scontro sui contratti
PIETRO SACCÒ
MILANO

el momento di massima tensio-
ne nella trattativa tra Confindu-
stria e sindacati sulle nuove rego-

le per i contratti, Matteo Renzi è andato
a incontrare Sergio Marchionne, cioè il
manager che più di tutti in questi anni ha
scelto di tirarsi fuori dal tradizionale mo-
dello italiano di contrattazione. L’ammi-
nistratore delegato che ha guidato Fiat
Chrysler Automobiles fuori da Confin-
dustria per avere la possibilità di presen-
tare ai dipendenti un suo contratto spe-
cifico – diverso (e indiscutibilmente più
flessibile) dal contratto nazionale dei me-
talmeccanici accompagnato dal presi-
dente del gruppo – assieme al presiden-
te del gruppo John Elkann ha ricevuto il
presidente del Consiglio nella casa mu-
seo di Enzo Ferrari, a Modena, per una
tavola rotonda a porte chiuse organizza-
ta da Bdt & Company, banca d’affari a-
mericana specializzata nella consulenza
alle imprese famigliari. Era l’ultima tap-
pa della giornata emiliana di Renzi, ini-
ziata al Mast di Bologna e proseguita al-
l’Opificio Golinelli, sempre a Bologna. Un
gruppo di operai della Fiom Cgil aspetta-
va il premier e il manager per contestar-
li, ma i due li hanno schivati entrando da
una porta sul retro senza rilasciare di-
chiarazioni alla stampa.
Ovviamente l’appuntamento modenese
era stato organizzato prima che lunedì
scorso Giorgio Squinzi, presidente degli
industriali italiani, dichiarasse chiusa sen-
za nessuna intesa la trattativa con i sin-
dacati per la riforma contrattuale e che il

N

governo chiarisse come in assenza di un
accordo tra l’associazione delle imprese
e le organizzazioni dei lavoratori sarà di-
rettamente l’esecutivo a procedere con
una riforma in qualche modo "calata dal-
l’alto". L’incontro riservato tra Renzi e
Marchionne conferma il sospetto che se
sarà il governo a decidere le imprese ne

usciranno più soddisfatte dei sindacati.
Confindustria punta a mettere la pro-
duttività davvero al centro della trattati-
va, come aveva lasciato capire chiara-
mente la nota con cui il suo centro studi,
sabato scorso, lamentava un aumento
delle retribuzioni eccessivo rispetto al-
l’inflazione e alla produttività negli ulti-
mi quindici anni. I sindacati dopo un ver-
tice straordinario tra i tre segretari gene-
rali di Cgil, Cisl e Uil hanno dichiarato di
avere una linea comune e si dicono in-
tenzionato a portare avanti parallela-
mente la discussione sul rinnovo del mo-
dello contrattuale e e quelle sui rinnovi
dei singoli contratti nazionali in scaden-
za. La Fiom prepara mobilitazioni. L’au-
tunno del lavoro si prospetta anche più
caldo del solito.
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IL MANAGER Sergio Marchionne, Ad di Fca ( Reuters)

Nella sua giornata in Emilia
il presidente del Consiglio

sceglie un prudente silenzio
Se Confindustria e sindacati
non troveranno un’intesa,
sarà l’esecutivo a calare
dall’alto la sua riforma

Con l’Avviso pubblico di
Italia Lavoro finalizzato ad
«azioni di
accompagnamento,
sviluppo e rafforzamento del
sistema duale nell’ambito
dell’istruzione e formazione
professionale» è partita ieri
la sperimentazione per
l’apprendistato formativo
previsto dal Jobs Act.
Attraverso l’Avviso verranno
selezionati 300 Centri di
Formazione Professionale
che proporranno ai giovani
percorsi formativi che
combinano studio e lavoro.
«Vogliamo dare una
significativa svolta sia
all’apprendistato formativo,
che languiva da molti anni
ed era ormai ridotto a meno
di 3.000 contratti di lavoro,
sia alle Istituzioni formative
che cominceranno ad
essere valutate per la
capacità di far conseguire
una maggiore occupazione
ai giovani che svolgono
percorsi di istruzione e
formazione professionale»
ha spiegato Luigi Bobba,
sottosegretario al Lavoro.

LAVORO

Apprendistato
formativo al via

L’intervista
Costalli: «Il muro contro muro
non serve a nessuno: è necessario
rimettere al centro la persona»

MAURIZIO CARUCCI
ROMA

ran brutti tempi per la
rappresentanza in Italia:
la rottura delle trattative

tra Confindustria e mondo sindacale
apre praterie, lasciando il campo libe-
ro a una "legge sindaca-
le" calata dall’alto, im-
posta cioè dal governo.
Non è un’ora felice per la
nostra democrazia».
Carlo Costalli, presiden-
te del Movimento cri-
stiano lavoratori (Mcl), è
preoccupato per il muro
contro muro tra impren-
ditori e sindacati.
Come spiega questa si-
tuazione?
Mi sembra una crisi pi-
lotata dal governo e da
certi ambienti politici e
imprenditoriali che stan-
no approfittando della
debolezza del sindacato,
in particolare della Cgil.
Sono in gioco gli equilibri tra mondo
sindacale, impresa e politica. Squinzi
vorrebbe dettare le regole e l’esecuti-
vo ne approfitta, giocoforza, per im-
porre ordine nel mondo del lavoro.
Tutta colpa della riforma del lavoro e
della globalizzazione?
Bisognava superare le scelte ideolo-
giche del passato e uscire dagli sche-
mi del Novecento industriale. Ma non
si può buttare via il bambino con l’ac-

qua sporca. Le correnti del cambia-
mento mirano a mettere all’angolo
un sindacato che ha tardato a rinno-
varsi, non più ritenuto al passo con i
tempi, quindi inutile. Si può dare spa-
zio al pieno protagonismo dei lavo-
ratori alla vita delle imprese, anco-
rando ai territori, vera "prima linea"

del mondo del lavoro,
scelte contrattuali mira-
te e condivise.
Cambia, quindi, il ruolo
del sindacato?
C’è sempre bisogno dei
corpi intermedi. Soprat-
tutto in una società che
deve affrontare le nuove
povertà, l’integrazione
degli immigrati, la di-
soccupazione giovanile.
I valori da difendere so-
no: l’autonomia delle
parti sociali, il plurali-
smo, la sussidiarietà. È
necessario anche un ri-
lancio della partecipa-
zione dei lavoratori alla
gestione delle imprese.

Qual è la soluzione a questo muro
contro muro?
La realtà è che questa visione antago-
nista delle forze in campo non aiuta la
composizione sociale: la risposta sta
necessariamente nell’insegnamento
della Dottrina Sociale della Chiesa, in
una visione che metta al centro del
processo produttivo la valorizzazione
della persona e delle sue competenze.
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G«

Carlo Costalli

Per il presidente
di Mcl «c’è

sempre bisogno
dei corpi

intermedi»

IL MINISTRO DELL’ECONOMIA. Pier Carlo Padoan (Ansa)

Def, ok al pareggio di bilancio nel 2018
Le Camere votano lo slittamento e l’introduzione della flessibilità per le pensioni


